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Questo testo raccoglie alcuni scritti di Roberto Assagioli (tradotti dall’inglese) relativi al libro che stava preparando al momento della sua morte, La psicologia dell’alto e il Sé, più la riproduzione di alcuni appunti relativi allo stesso argomento. È da tener presente che nell’Archivio Assagioli a Firenze è presente un’intera cartellina di appunti consimili. [N.d.T.]
Gli scritti presenti sono:

· Introduzione a “La psicologia dell’alto e il Sé”

· Ispirazione transpersonale

· La fenomenologia degli stati di coscienza superiori e più espansi
· Seminario Oasis (stralci)
INTRODUZIONE a
“La psicologia dell’alto e il Sé”
di Roberto Assagioli
Questa è l’introduzione al mio libro su “La psicologia dell’alto e il Sé”.
Se osserviamo la situazione attuale nel campo della psicologia, constatiamo che essa versa in uno stato di confusione e di conflitto. Vi sono diverse tendenze, scuole e prospettive che convivono ignorandosi a vicenda o combattendosi più o meno aspramente. Credo che sia quindi utile fare una disamina, che sia obbiettiva e imparziale, di tale situazione; questa verrà comunque a rappresentare una necessaria premessa e un utile sfondo per i successivi punti che saranno trattati in questo libro.
A far seguito dalla fine del secolo scorso, si è avuto un più o meno definito susseguirsi di tendenze in psicologia. Dico “più o meno” perché molte di queste tendenze si sono sovrapposte e sviluppate contemporaneamente; in ciascuna di esse vi sono stati pionieri, e attualmente sono tutte attive e rappresentate in psicologia. 
Molte delle cose che dirò sono risapute e possono sembrare ovvie a qualche lettore, ma ad altri potranno invece risultare sorprendenti, opinabili o persino rivoluzionarie. Tutto dipende dalla loro mentalità e dal loro atteggiamento.
La psicologia ha esordito districandosi dalla filosofia, con la quale era prima interconnessa, e affermandosi come scienza indipendente. Ma nella fretta di farlo, ha adottato il metodo delle scienze naturali, specialmente della fisica e della fisiologia. Tant’è che all’inizio veniva chiamata “psicofisiologia” (psicologia fisiologica).
Il principale obiettivo e campo di ricerca era rappresentato dallo studio dei fenomeni psicologici elementari, come le sensazioni, la memoria, e così via, e questo era effettuato con i metodi sperimentali delle scienze fisiche. Come conseguenza e sviluppo dello studio psicofisiologico e meccanico degli esseri viventi (parlo di esseri viventi perché buona parte della ricerca è stata effettuata sugli animali) si è sviluppato il concetto di comportamentismo, che ha acquistato un’ampia popolarità. Il suo fondatore è stato Watson, e recentemente ha ricevuto un nuovo impulso da Skinner.
Tutta questa può essere definita come “psicologia di superficie”, o “psicologia bidimensionale”, vale a dire lo studio dell’essere umano e animale visto per così dire dall’esterno, quale oggetto di descrizione e di osservazione.
Parallelamente a questa tendenza si è sviluppata inoltre la psicologia clinica, lo studio psicologico delle anomalie. Questa branca si è dimostrata più fruttuosa nel favorire la comprensione della personalità umana nei suoi aspetti patologici e inferiori. La psicologia clinica, avendo a che fare con problemi umani reali e con soggetti viventi, e instaurando inevitabilmente un rapporto umano tra il paziente e il terapeuta, ha permesso infatti di approfondire molti aspetti della personalità umana. 
L’osservazione delle anomalie, e specialmente di quelle che furono in un primo momento definite attività psicologiche “subconsce” in stati come l’ipnosi, la suggestione, e così via, portò al riconoscimento di un’altra dimensione della psicologia, la dimensione del “profondo”. Il suo pioniere è stato Pierre Janet, seguito poco dopo da Freud, e così ebbe inizio e prosperò tutto il movimento psicoanalitico. 
In esso, è stata posta sempre più enfasi sulle tendenze, motivazioni, spinte e istinti inconsci. Così ha avuto inizio la psicologia tridimensionale, ma l’accento era posto quasi esclusivamente sugli aspetti inferiori della personalità umana, ignorando e persino negando quelli superiori; la si potrebbe quindi definire una psicologia a due dimensioni e mezzo, vale a dire le due dimensioni di superficie e la direzione in profondità, “verso il basso”, verso gli aspetti inferiori. Questo è stato francamente riconosciuto da Freud in una dichiarazione resa in una sua lettera a Binswanger, nella quale dice:
[…]

Qui abbiamo un’affermazione importante, perché implica il riconoscimento del fatto che ci sono altri piani, altri livelli nell’essere umano. Solo che Freud non era interessato ad essi, e quindi sviluppò una teoria e una pratica psicoanalitica che di fatto li ignoravano.

Questa analogia di un individuo con un edificio è molto suggestiva: è evidente infatti che sopra le fondamenta ci debbano essere altri piani, i quali di solito hanno una terrazza; una terrazza dalla quale si possono vedere ed esperire realtà che stanno sopra e oltre l’edificio stesso (questa analogia verrà ripresa in seguito).
Più recentemente, si è sviluppata una nuova psicologia che adotta appunto questo indirizzo verticale, una psicologia dedicata cioè allo studio degli aspetti normali e superiori della natura umana. Essa include diversi approcci e tendenze, in virtù del loro comune accento posto sull’elemento umano, e sullo studio dell’interiorità dell’individuo nella sua realtà vivente, facendo uso dell’introspezione, della raccolta di dati biografici e di varie tecniche soggettive. Questo è un fatto recente,
 ma che ha avuto un rapido e ampio sviluppo – si potrebbe dire tumultuoso – il che dimostra quanto rispondesse ad un bisogno reale. È stata chiamata anche la Terza Forza della psicologia. 
Ancor più di recente, nel campo della Psicologia Umanistica si è poi avuto un ulteriore sviluppo, che riguarda il riconoscimento, l’indagine e la valutazione dei conseguimenti ultimi della natura umana. Il suo principale esponente è stato Abraham H. Maslow, anche se, come vedremo, ci sono stati parecchi precursori. Maslow ha proposto di chiamarla Psicologia Transpersonale, e questo nome è stato comunemente adottato. È detta anche la Quarta Forza.
Si può dire che quest’ultima branca della psicologia si trovi ancora allo stadio infantile, e che la sua notevole importanza, sia come amplissimo campo di conoscenza sia per le sue preziose applicazioni nella terapia, educazione, auto-sviluppo e rapporti umani, sia ancora ben lungi dall’essere riconosciuta. Lo scopo di questo libro è quello appunto di dare un contributo a questa nuova psicologia.
Ma prima di entrare nel merito, ci sono un paio di malintesi o equivoci che necessitano di essere ben riconosciuti e chiariti. Uno è che la denominazione di “psicologia del profondo” è stata usata da molti psicologi per indicare sia la direzione verso il basso, per così dire, dell’inconscio inferiore, sia anche verso gli aspetti superiori dell’inconscio che, per amor di chiarezza, dovrebbe essere chiamato “supercosciente”. Un esempio tipico è rappresentato in questo da Jung. Egli infatti, nella sua psicologia del profondo include fra gli altri alcuni degli aspetti superiori, ma non ne fa una chiara distinzione. Ad esempio, nella sua teoria degli archetipi include sia i concetti arcaici e primitivi che i modelli ideali superiori, affini alle Idee Platoniche. In tal modo, quando parla di “inconscio”, non evidenzia la differenza tra i suoi vari livelli. 
Anche altri usano il termine “profondo” in questo senso più elevato, transpersonale o spirituale, ad esempio Martin e Progoff. Probabilmente vi sono stati indotti dal fatto che ci sono molti mistici che, nel descrivere le loro esperienze, hanno fatto uso del termine “profondo”; questi parlano ad esempio di Sé “profondo”, o di “fondo” dell’Anima. In sostanza è una questione semantica, ma il fatto è che il termine “profondo” ha avuto l’infelice effetto di confondere le due direzioni che non solo sono diverse, ma addirittura opposte fra loro.
Le denominazione “alto” e “altezze” è stata ampiamente usata sia in Oriente che in Occidente per designare quelli che vengono chiamati conseguimenti religiosi o mistici. Le montagne erano considerate essere la dimora degli dei o dei grandi esseri, e quindi considerate sacre. Ci basti ricordare il Monte Meru in India, il Fuji in Giappone, il Sinai, sulla cui cima si pensa che Mosè abbia ricevuto le Tavole della Legge. Inoltre, il Cristo ha avuto la sua trasfigurazione sul Monte Tabor, e il suo famoso sermone è detto “il sermone della montagna”.
La comune concezione cristiana si fonda anch’essa su questa prospettiva, e la sua preminente espressione è ravvisabile nella Divina Commedia di Dante, e specificamente nel Monte del Purgatorio e nella sua ascesa dal livello ordinario fino al Paradiso Terrestre, e da lì il volo fino ai vari cieli del Paradiso. In seguito, la stessa simbologia è stata ampiamente utilizzata da San Giovanni della Croce in uno dei suoi libri, La salita del Monte Carmelo.
Il fascino della scalata della montagna è stato in molti casi chiaramente motivato da un ardente desiderio interiore di ascesa, un desiderio ardente di uscire dai comuni livelli di coscienza per accedere ad uno più ampio. Le seguenti citazioni lo dimostrano. (Inserire parti della lezione sull’alpinismo psicologico).
In psicologia, Maslow ha fatto ampio uso dei termini “basso” e “alto” nella sua descrizione dei bisogni dell’uomo. Egli parla di una gerarchia di bisogni, e li descrive appunto in questo ordine gerarchico, dal basso all’alto. (Vedere il suo libro, il capitolo sulla gerarchia dei bisogni, e specialmente in Motivazione e Personalità, p. 97 e segg.).
Ma è bene sapere che c’è molta resistenza e addirittura aperta ostilità verso gli aspetti superiori della natura umana, e in particolar modo verso l’espressione “alto”; si è infatti obiettato che questa espressione implica delle valutazioni, valutazioni che sarebbero estranee alla scienza oggettiva. Ma in generale si può dire che ci sia una resistenza verso il riconoscimento di questi conseguimenti superiori, perché sembrano implicare un obbligo di raggiungerli; o che vi sia una paura di quel regno, come Maslow ha ben sottolineato, e che ci sia per di più una fiera avversione ad ammetterlo. 
Come c’era da aspettarsi, ogni tipo di comportamentista vi si oppone, ma a parte questo vi è comunque una resistenza. Come Maslow ha ben sottolineato, qui si rileva un’ambivalenza di fondo: alcuni sono attratti in modo esagerato e persino fanatico […] dalle esperienze transpersonali, le illuminazioni e gli insight, e per ottenerli fanno uso anche di mezzi artificiali; mentre altri invece vi si oppongono energicamente. E a volte questa ambivalenza è presente all’interno dello stesso individuo.
Ad ogni modo, il “colpevole” non è la parola “alto”, ma l’esistenza stessa di questi stadi avanzati. Anche se non fossero chiamati “più alti”, o “superiori”, o appunto “avanzati”, la situazione non cambierebbe…

Una ragione generale di ostilità verso l’espressione “alto” è di natura inoltre semantica. Si fa cioè un infelice collegamento fra i termini “alto” e “basso” usati in senso psicologico, e le valutazioni morali che vi sono connesse. Così il termine “basso” viene considerato come denotante qualcosa di inferiore in senso morale, qualcosa che deve essere eliminato o represso. 

Ma questa è una concezione errata. “Basso” e “alto” possono designare infatti semplicemente uno stadio di sviluppo, senza che vi sia implicata alcuna valutazione. Un semplicissimo esempio biologico lo dimostra chiaramente. Un bambino è più basso di statura di un adulto, un bambino è a uno stadio di sviluppo meno evoluto di un adulto. Ma questo non vuol affatto dire che l’adulto, come tale, sia “migliore” o “superiore” al bambino. Sia da un punto di vista psicologico che da uno morale, un bambino sano è infatti migliore o superiore ad un adulto nevrotico. 
Ma dato che l’associazione o identificazione tra i due significati di basso e alto è dura a morire, sembrerebbe quasi preferibile evitare l’uso della parola “alto”. Ma questo non è affatto facile, visto che l’esistenza di questi diversi stadi di sviluppo è un fatto incontrovertibile. 
Una psicologia che volesse essere puramente oggettiva non sarebbe infatti valida, perché il valori sono fatti psicologici. Le persone sperimentano i valori, e agiscono sulla spinta delle loro valutazioni; e gli ideali rappresentano per molti delle motivazioni. E come tali devono essere presi in considerazione in una psicologia che voglia essere inclusiva, in uno studio inclusivo della natura umana. Inoltre, Maslow dice molto bene di come nella cosiddetta psicologia oggettiva rientrino in effetti surrettiziamente anche delle valutazioni, senza che lo psicologo se ne avveda e ne sia consapevole.
Un altro motivo di rifiuto o di resistenza anche solo ad occuparsi degli aspetti superiori della natura umana è stato, ed è tuttora in molti ambienti, il preconcetto che questi non si prestino ad essere fatti oggetto di ricerca scientifica. Preconcetto questo che si fonda su un’idea sbagliata di che cosa sia veramente il metodo scientifico. Il metodo scientifico non dovrebbe essere infatti ristretto ai metodi utilizzati nelle scienze naturali e in statistica. È vero che certi tipi di esperimenti non sono possibili con gli aspetti superiori dell’essere umano, ma altri tipi di esperimenti sono quanto più affidabili e scientifici possibile. Nel mio libro Psychosynthesis, ho sviluppato ampiamente questo punto. Qui potrei aggiungere: […]
Un’altra ragione o pseudo-ragione di avversione verso il “superiore” risiede in una falsa concezione dell’uguaglianza tra gli uomini e dell’ideale democratico. Sembra infatti […] quasi un insulto ammettere che vi siano persone di statura superiore, sia da un punto di vista psicologico che spirituale.
Questo atteggiamento è dimostrato dal disinteresse e quasi dal sospetto e dall’ostilità ad ammettere che possano esserci persone dotate e superdotate, specialmente bambini e adolescenti, e questo sia da parte dei coetanei che degli educatori, i quali invece dovrebbero ben saperlo. Non ci si rende conto del fatto che essi sono il meglio, la crema dell’umanità, la sua parte più preziosa, e quelli che potrebbero arrecarle i maggiori benefici.

In passato questi sono stati i grandi fondatori delle religioni, mistici, artisti, poeti, e anche scienziati, inventori, ecc. Ed è stupefacente constatare che – mentre è un fatto incontrovertibile che questi individui più dotati siano stati quelli che hanno realizzato il progresso dell’umanità e le abbiano dato doni preziosi – si trascuri di ricercare la possibile esistenza di tali individui nella nuova generazione, e, nel caso se ne trovi qualcuno, che questi non siano aiutati in nessun modo ad esprimere il loro potenziale a beneficio di tutti.  
Nonostante tutta la confusione e i conflitti esistenti nel modo di concepire la natura umana, e nei conseguenti modi di rapportarvisi nell’educazione, terapia e rapporti interpersonali e sociali, si sta tuttavia assistendo ad una rapida crescita dell’interesse e dell’apprezzamento verso quello che viene definito il potenziale umano, e spuntano dappertutto movimenti e gruppi che promuovono la crescita degli individui. Naturalmente questa è una tendenza eccellente, e molto promettente. Ma anche in questo campo si riscontra una gran confusione, giudizi erronei e illusioni.
Si può quindi dire che l’attuale clima culturale sia nello stesso tempo anche favorevole a una psicologia dell’alto, ed è quindi a maggior ragione necessario fare chiarezza e mostrare le giuste linee di sviluppo e i metodi adatti per il raggiungimento di quegli obiettivi.
La prima cosa necessaria per fare ordine e chiarezza nel campo della psicologia dell’alto è avere un idoneo modello dell’essere umano.
Nel mio libro Psychosynthesis ho proposto questo modello, attraverso due Diagrammi e le loro descrizioni. Per comodità del lettore essi vengono riportati qui di seguito. 
Il primo offre una rappresentazione generale da un punto di vista della struttura; potrebbe essere definito la rappresentazione anatomica della psiche umana.
Diagramma 1 e descrizione. 

[…]

Passando poi dalla struttura al funzionamento, cioè per così dire dall’anatomia alla fisiologia, il Diagramma 2 offre un quadro delle principali funzioni psicologiche. Ho trovato necessario includere in questa classificazione, oltre alle quattro funzioni di base descritte da Jung (sensazione – sentimenti – pensiero – intuizione), altre tre, la cui esistenza e azione possono essere facilmente accertate: impulsi e desideri – immaginazione – volontà.
Diagramma 2 e descrizione.

[…]

È importante rendersi conto del fatto che tutte queste funzioni operano a due diversi livelli, che a grandi linee possono definirsi come il livello personale e quello transpersonale.

Di solito non siamo consapevoli delle attività che si svolgono sul livello transpersonale, in altre parole, esse operano in una regione “supercosciente” della psiche (Diagramma 1, n.   ). Ora, uno dei compiti principali della psicologia dell’alto è proprio l’indagine delle attività che si svolgono in quell’area. Il riconoscimento dell’esistenza e del valore di quelle attività transpersonali ha come effetto naturale quello di suscitare il desiderio di divenirne consapevoli, di utilizzarle, di incorporarle, e di diventare così un individuo integrato, autorealizzato e pienamente funzionante.
Vi sono vari approcci o modi per farlo, che in una certa misura corrispondono alle varie funzioni psicologiche. La descrizione di questi approcci e le tecniche per ottenere questi risultati sono riportate nella Parte Prima di questo libro.
Ritornando all’esame dei due Diagrammi, in entrambi vi è un punto al centro che rappresenta l’Io, o ego, o sé. Riguardo all’esistenza e alle funzioni di questo centro vige ancora una gran confusione nelle diverse visioni psicologiche dell’argomento. Di solito non si fa una chiara distinzione tra l’Io, o ego, o sé come tale – vale a dire un centro di pura autoconsapevolezza da un lato (di cui in condizioni appropriate si può fare un’esperienza soggettiva), e dall’altro le varie funzioni psicologiche, gli elementi e le attività in cui si è “normalmente” identificati. Nella Parte Seconda tratterò di questa fondamentale distinzione, cercando di chiarirla.
Ma c’è un ulteriore fatto di assoluta importanza. Nel Diagramma 1, che si potrebbe dire rappresenti la struttura “verticale” dell’uomo, il punto al centro risulta essere collegato da una linea ad un Punto o Stella posto al vertice del livello supercosciente. Questa stella rappresenta il Sé. È bene specificare subito che questi due “sé” non sono separati e indipendenti tra loro; essi sono due aspetti di un’unica realtà, distinti solo nelle loro manifestazioni e attività, e soprattutto nella realizzazione soggettiva che ne possiamo avere. Questo paradosso della dualità relativa e dell’unità essenziale del sé dell’uomo è trattato e chiarito, per quanto possibile, nella Parte Terza. 
Dopo aver riconosciuto tutti gli aspetti, personale e transpersonale, manifesti o latenti, dell’essere umano, saremo quindi in grado di trattare i problemi esistenziali e pratici che derivano dai rapporti, le interazioni, i conflitti e infine l’unificazione e la sintesi delle diverse parti del nostro essere, e di evidenziare le possibili soluzioni e le tecniche per giungervi. Questo costituisce la Parte Quarta.
ISPIRAZIONE TRANSPERSONALE

(bozza del 21-6-1973)

Se dovessimo guardare chi siamo, cioè ai “segni dei tempi”, ad esempio all’attuale stato dell’umanità, alla direzione dei suoi interessi e al suo tipo di comportamento, saremmo indubbiamente colpiti dal constatare una crescente polarizzazione fra due tendenze opposte. Da un lato vi è infatti uno smodato desiderio e una frenetica ricerca di possessi materiali, piacere dei sensi, padronanza della natura e dominio sugli altri uomini, abbinati agli inevitabili corollari in ogni campo – licenza e autoaffermazione, aggressività e violenza individuali e collettive. 

Al contrario troviamo però anche, manifestata in forma più o meno esplicita, una misura di insoddisfazione per tutto questo, misura che, per buona parte dei giovani, si traduce in aperta ribellione. Questa contraddizione è caratterizzata da una ricerca conscia o inconscia di valori e gratificazioni diversi e superiori, ossia da un desiderio per ciò che in linea di massima viene definito come spirituale o religioso.

Ma il percorso di questa ricerca è disseminato di molta incertezza, confusione ed equivoci. Si osserva infatti uno strano paradosso nel fatto che, mentre vi sono prove in abbondanza circa l’esistenza di queste sfere superiori, prove fornite da uomini e donne di ogni tempo e luogo, questa però è stata finora fatta oggetto di poca e del tutto insoddisfacente ricerca scientifica. Ora, vi è una quantità di ragioni che spiegano questo stato di cose. 

In primo luogo, come ho sottolineato nella prima lezione di questo Corso, intitolato Le nuove dimensioni della psicologia, è ampiamente diffusa una concezione errata del metodo scientifico, che limiterebbe cioè il suo uso alle sole tecniche quantitative e statistiche adatte alle scienze naturali. Inoltre, la mente è restia ad ammettere l’esistenza di realtà e valori non-razionali; essa confonde il sopra-razionale con l’irrazionale o persino l’anti-razionale. 

C’è poi il fatto che le descrizioni delle esperienze vissute in questa sfera superiore sono di solito formulate in termini che rimandano alle dottrine religiose, e fanno uso di immagini, simboli e forme non più accettate o ritenute valide dalla mentalità moderna. Come ha affermato Keyserling nel suo modo irriverente, “sono state esposte nella cornice ricavata dai loro stessi pregiudizi”.

Un’altra difficoltà deriva dalle inadeguatezze intrinseche del linguaggio, l’inadeguatezza cioè dell’espressione verbale per comunicare la natura dell’esperienza transpersonale. Tutti coloro che hanno cercato di descrivere queste esperienze hanno infatti affermato che erano ineffabili.

Infine, bisogna considerare la paura di avventurarsi in un mondo diverso da quello consueto, un mondo cioè che è del tutto sconosciuto, e che tende ad essere sconcertante. 

Questa paura è inoltre rafforzata dal fatto che questa “avventura” è presentata spesso in termini negativi, ovvero come se richiedesse la rinuncia a tutto ciò a cui l’uomo è solitamente attaccato, mentre non vengono sottolineati abbastanza i suoi aspetti positivi e gioiosi. Tutto questo va a costruire una forte resistenza e riluttanza, nonché quello che è stato definito “il rifiuto del sublime”. 

Eppure, nonostante tutto, l’insoddisfazione e la ricerca di “qualcos’altro”, il fascino dell’esplorazione e della conquista dei mondi interni, la cui vivida luce molti hanno intravisto, hanno prodotto l’effetto di condurre un gran numero di persone a quelli che si professano “messaggeri” e guide in questa sfera, e che raccolgono intorno a sé degli entusiasti e spesso fanatici aderenti e discepoli.

Ma in questi messaggi e nella competenza di queste guide, o “maestri”, si registrano grandi differenze di valore. Accanto a quello che è un insegnamento nobile e autentico viene infatti dato un insegnamento o totalmente falso, o che contiene un misto di verità e illusione in proporzioni variabili. A fianco di guide veramente sagge si trovano i “falsi profeti”, che impiegano e insegnano metodi non solo inutili, ma a volte anche dannosi. 

Da qui la necessità e l’urgenza di operare uno studio scientifico e una ricerca sperimentale in questo campo: scientifico nel senso di essere indipendente da ogni dottrina, sistema o autorità personale.

Studi e ricerche secondo queste linee sono già stati intrapresi, e stanno avendo un rapido sviluppo. Essi costituiscono una nuova branca della psicologia, a cui è stato dato il nome di “transpersonale”, e che potrebbe essere chiamata “psicologia dell’alto”. Ma questo è soltanto un inizio: molto altro rimane da fare. 

Per quel che mi riguarda, questo campo ha occupato la mia attenzione per molti anni, e attualmente mi sto occupando di coordinare e sistematizzare il mio personale contributo ad esso in un libro che si intitolerà La psicologia dell’alto e il Sé. Il suo indice provvisorio potrà dare un’idea della vastità e della complessità di questo argomento:

Introduzione – Le dimensioni della psicologia

1. La psicologia bidimensionale (di superficie);

2. La psicologia del profondo;

3. La psicologia dell’alto (transpersonale);

4. Verso una psicologia tridimensionale, sintetica.

Contenuti
1. I livelli del mondo interiore;

2. Il livello supercosciente;

3. Esperienza e realizzazione;

4. Caratteristiche distintive dell’“Alto”;

5. Il Sé (esperienze esistenziali e realtà trascendenti);

6. Otto diverse vie:

a. Religiosa, devozionale, mistica;

b. Etica-rigenerativa;

c. Estetica;

d. La via del servizio socio-umanitario e la via eroica;

e. Scientifica-filosofica;

f. Ritualistica o cerimoniale;

g. La via della Volontà.

Mezzi e tecniche per la realizzazione transpersonale: Discesa e Ascesa.

Uno degli argomenti principali di cui si occupa questa psicologia dell’alto è il rapporto fra il supercosciente, le attività transpersonali e la vita conscia, o, per essere più precisi, le diverse modalità impiegate nel passaggio dei contenuti e delle energie supercoscienti nel campo della normale coscienza di veglia. Di queste modalità ve ne sono varie, e possono essere indicate così:

1. Intuizione


2. Immaginazione

3. Illuminazione

4. Rivelazione

5. Ispirazione

6. Creazione

7. Comprensione e interpretazione

Esse non operano disgiuntamente, ma tendono ad agire più o meno contemporaneamente e in combinazioni di proporzione variabile. Ciò rende facile confonderle l’una con l’altra, ed è questa la ragione per cui il loro studio scientifico richiede che le distinzioni e le differenze fra ognuna di esse siano chiaramente stabilite. Questo tipo di differenziazione è fondamentale per poter riconoscere e comprendere in modo corretto le loro relazioni e interazioni. A sua volta, questo studio presenta i suoi diversi aspetti e stadi, che devono essere tenuti anch’essi distinti:

1. La fenomenologia, ovvero la raccolta delle esperienze acquisite spontaneamente e dei fatti osservati, così come sono stati descritti e presentati da un gran numero di testimoni di ogni tempo e luogo.

2. La modalità dei processi con cui si effettua il passaggio dal supercosciente al conscio.

3. Le tecniche che sono servite, e tuttora servono, a creare e promuovere questo passaggio. Queste includono le diverse pratiche esteriori e interiori associate alle diverse religioni, così come quegli esercizi che, pur essendo conosciuti sotto una varietà di nomi diversi, possono rientrare tutti sotto quello generico di yoga.

4. I risultati immediati e i conseguenti effetti che ne derivano.

5. I metodi per evitare i pericoli e neutralizzare i danni potenziali causati dalla “discesa” o dall’irruzione delle energie transpersonali.

6. I modi per fare l’uso migliore e più fruttuoso di queste realizzazioni ed energie.

Consideriamo innanzitutto le diverse modalità di cui sopra, attraverso le quali gli elementi e le attività del supercosciente passano nel campo di coscienza.

L’intuizione

Qui bisogna operare una distinzione fra l’intuizione come funzione psichica e i risultati della sua azione. La definizione comunemente ammessa del termine deriva etimologicamente da “in-tueri”, vedere dentro. È la visione, la percezione immediata di un oggetto colto nella sua realtà individuale. L’intuizione è stata ampiamente riconosciuta come una specifica e autonoma funzione cognitiva sia in Oriente che in Occidente. La sedicente psicologia scientifica, al contrario, non ne ha riconosciuto la validità come tramite di conoscenza – a causa della sua concezione ristretta e unilaterale del campo e dei metodi della scienza – oppure l’ha identificata con la percezione sensoriale diretta di stimoli esterni. 

Ma si è manifestata ed è tuttora in corso una reazione contro questo ingiustificato esclusivismo. I due maggiori alfieri della validità e del valore dell’intuizione sono stati Bergson e Keyserling. Sebbene siano stati considerati e classificati come filosofi, entrambi possedevano un senso psichico eccezionalmente acuto basato sull’intuizione, e nel caso di Keyserling anche su una profonda capacità di empatia e di autoidentificazione con gli altri. Essi hanno dato quindi dei contributi incalcolabili alla conoscenza della mente umana, contributi di cui la nuova psicologia scientifica dovrà tenere debito conto.

In campo strettamente psicologico, va dato credito a Jung di aver affermato l’esistenza e la validità dell’intuizione quale specifica e autonoma funzione psichica. A questo proposito egli così dice:

[Copiare da I tipi psicologici    A che pagina?  (Inizia con: “Dal mio punto di vista l’intuizione è una funzione psicologica fondamentale; (?) … che indusse Spinoza a sostenere che ‘la scienza intuitiva è la forma suprema di conoscenza’”)]

Egli la definisce irrazionale, una denominazione che si presta ad equivoci, dato che potrebbe essere interpretata come opposta alla ragione, laddove in realtà essa è semplicemente diversa, ma non opposta. Potrebbe essere più propriamente chiamata para-razionale, o meglio trans-razionale.

Esistono tre tipi di intuizione. Ci sono innanzitutto le intuizioni sensoriali associate alla percezione cosciente visiva, auditiva, tattile, ecc., impressioni cioè prodotte da stimoli che provengono dall’ambiente. Su questa classe non c’è bisogno di soffermarci, perché è limitata ai livelli psichici personali e non riguarda il supercosciente.

Poi abbiamo le intuizioni delle idee, in senso Platonico, e dato che queste provengono da una regione più alta di quella in cui opera la mente ordinaria, esse possono venire considerate transpersonali. Lo stesso può dirsi anche degli altri tipi di intuizioni superiori, vale a dire quelle estetiche, religiose, mistiche e anche scientifiche (quelle ad esempio della matematica superiore). Vi sono infatti molte persone che vanno considerate normali, e che pure non le hanno. Il che denota la differenza tra la vita personale psicologica e quella transpersonale.

Le intuizioni si presentano alla coscienza, o ne sono colte, in due modi. Il primo, che è quello più strettamente aderente al significato etimologico, può essere descritto come l’apertura di un “occhio interno”, che in tal modo consente la “vista” o percezione di certe realtà inaccessibili alla normale vista mentale. L’altro modo è caratterizzato da un lampo di luce brillante e istantaneo, che “discendendo” nel campo di coscienza è colto dall’Io, il centro della coscienza collocato nel suo livello o “sede” normale. 

Una caratteristica comune e specifica delle intuizioni è la loro “autenticità”. Esse danno infatti la percezione del loro oggetto nella sua totalità, come un tutto organico, e sono quindi diverse dalla coscienza mentale, che è analitica. Keyserling questo lo sottolinea chiaramente nel passaggio che segue:

[Copiare… Titolo inglese? (Pagina 35 dell’edizione francese) da… “dopo tutto l’uomo, come tutti gli altri animali … produce i grandi rivelatori, i leader, gli innovatori…”]

Come dice il Keyserling, l’intuizione mostra anche un’altra caratteristica specifica, il suo orientamento cioè verso il divenire, verso il futuro.

[Copiare … da … “L’intuizione penetra il velo del futuro … Né l’una né l’altra possono derivare da un’esperienza interna primordiale della totalità”.]

Questo indica la capacità dell’intuizione di andare oltre l’acquisizione di conoscenze sulle diverse qualità di un oggetto, per catturare invece la sua vera essenza, vale a dire ciò che esso È. Così l’intuizione si qualifica come uno dei campi di investigazione della nuova psicologia dell’Essere, di cui Maslow è stato pioniere.
LA FENOMENOLOGIA DEGLI STATI DI COSCIENZA SUPERIORI E PIÙ ESPANSI

Cominciamo anche qui da alcune considerazioni semantiche. Fino a poco tempo fa questi aspetti superiori della natura umana venivano descritti principalmente in termini religiosi, e più in generale “spirituali”. Termine questo che gode anch’esso di cattiva fama nella scienza: è considerato infatti con sospetto, e più spesso ancora con ostilità. In effetti, il termine “spirituale” si rivela realmente infelice, in quanto si presta a ingenerare confusione ed equivoci. In primo luogo, come ho già detto, perché è strettamente associato all’esperienza religiosa, la quale, come vedremo ad abundantiam, è invece solo uno degli aspetti degli stati di coscienza superiori. 

Secondo, esso ha vari diversi, e spesso contradditori significati. Tant’è che, specialmente in francese e in tedesco, la parola “spirito” è usata per indicare la mente; e in tutte le lingue per indicare vagamente certi particolari atteggiamenti o condizioni psicologiche. Si parla poi anche di spirito dei tempi (Zeitgeist). E inoltre, è utilizzata anche per alludere a motti di spirito e umorismo. 

In questo caso è quindi preferibile evitarla il più possibile, ed è possibile farlo, perché ultimamente altri e più precisi termini l’hanno sostituita. Uno di questi è “supercosciente”, come ho indicato nel mio diagramma (vedi pag. … ), ma un altro termine, ancora migliore, è “transpersonale”, che su suggerimento di Maslow è stato ed è sempre più usato per indicare stati di coscienza che trascendono i normali livelli di consapevolezza dell’uomo medio.

Questo termine ha il vantaggio di essere neutrale e non impegnativo. Non implica di per sé alcun giudizio di valore, ma è semplicemente attuale, nel senso che designa semplicemente un livello o regione della realtà psicologica che è diverso e superiore rispetto a quello medio. Noi quindi adotteremo normalmente i termini “supercosciente” e “transpersonale”. Questi non sono esattamente sinonimi. “Transpersonale” deriva dalla preposizione latina “trans”, che significa “oltre”, e che fa parte della parola “trascendente”. Anche qui Maslow ha fatto delle ottime proposte su come intendere il trascendente. Infatti ha descritto 32 diversi significati o tipi di trascendenza. (Vedi    ). 

Dopo questi chiarimenti, possiamo dare inizio al nostro studio della fenomenologia delle esperienze transpersonali. Specificherò subito che ci sono molti tipi diversi di esperienze transpersonali. Oltre a quelle religiose, ci sono infatti anche quella illuminativa, quella etico rigenerativa, l’estetica, la scientifica, e così via, ma è meglio descriverle in termini di approcci e di vie, perché ciascuna di esse è appunto raggiunta con uno specifico approccio o via. 

Esse corrispondono, anche se non del tutto, alle varie funzioni che abbiamo descritto. Ciò significa che per ogni funzione ci sono due livelli di esperienza e di espressione, quello personale e quello transpersonale. Questo risulterà chiaro dalla descrizione che faremo di ciascuna di esse. Queste vie, prese per così dire allo stato puro, sono diverse e distinte tra loro, ma non sono separate, proprio come le diverse funzioni dell’uomo non operano in modo separato. Così nella vita reale troviamo spesso una combinazione, in diverse proporzioni, di due o tre vie.

Questo all’inizio è bene ricordarlo. Ma in una disamina generale dell’argomento, ai fini della chiarezza è meglio cominciare a descriverle indipendentemente e separatamente, nel loro stato puro, e non frammischiato. Poi, quando si presenterà l’occasione, indicherò le loro diverse possibili combinazioni.

SEMINARIO OASIS

(stralci)
Trascrizione nastro n. 7 – 25 aprile 1974
di Roberto Assagioli
Ieri ho parlato della via eroica, la via della volontà, ma ho parlato solo della prima parte di questa via. C’è infatti anche l’uso della volontà che non è eroico o straordinario nel modo che ho menzionato, ma che è anch’esso una precisa via di realizzazione transpersonale. Perché ci sono diversi tipi e […] di volontà. 

Innanzitutto la volontà personale, che pochissimi hanno in realtà sviluppato, e quelli che l’hanno fatto la usano male. Quindi la prima cosa è sviluppare la volontà personale. Poi c’è la volontà transpersonale, la volontà di un Sé, di un’Anima. E poi c’è la volontà trascendente universale, che può essere chiamata anche volontà divina o cosmica. 

La via della volontà diretta alla realizzazione transpersonale prevede tre passaggi. Primo, lo sviluppo della volontà di cui ho appena parlato, perché non si può offrire la propria volontà al Sé o a Dio se non la si ha. Per cui la prima cosa è sviluppare la volontà. Poi, naturalmente, dedicarla, dedicarla diciamo al Sé, al transpersonale che è in noi, e utilizzarla come buona volontà, usarla come buona volontà in tutti i rapporti umani. Infine unificare sia la volontà personale che quella transpersonale con la volontà divina, la volontà universale. Vedete quindi che c’è una via della volontà diretta alla realizzazione transpersonale che è diversa dalla via eroica. 

La via eroica è qualcosa di straordinario, di eccezionale, che può essere usata nelle occasioni speciali, ma nella vita ordinaria dobbiamo usare la via della volontà che ho appena descritto. Naturalmente su questa ci sarebbe molto da dire, e ora non ne abbiamo il tempo; ne ho trattato però a fondo nel mio libro, L’Atto di Volontà, che sarà pubblicato proprio settimana prossima negli USA dalla Viking Press di New York. 

Quindi se vi interessa sapere di più sulla via della volontà, lì troverete tutto. E alla fine del libro c’è un’Appendice sul Progetto Volontà, perché a causa della grande importanza e urgenza dell’uso della volontà, ho delineato un “progetto volontà” veramente molto ampio, da realizzare diffusamente negli anni e decenni a venire. Vorrei quindi incoraggiarvi a partecipare a questo progetto volontà che vi aiuterà a sviluppare la vostra stessa volontà, e a coordinarvi con altri nella buona volontà e nella volontà-di-bene. Lì ne troverete la descrizione completa, e chi raccoglierà le risposte ai questionari per i paesi di lingua inglese saranno Jim e Susan Vargiu, che sono i direttori della Psicosintesi in California.

[…]

Siamo così giunti al termine del nostro lavoro. Ho dato una breve ed eloquente (o inadeguata?) descrizione delle otto vie. Quello che vi consiglio e che può tornare d’aiuto, è di studiarle tutte e cogliere il meglio di ciascuna. Questo è il primo passo, l’informazione: sapere con chiarezza che cosa sono e apprezzare il fatto che ciascuna di esse può portare all’esperienza del Transpersonale. Il secondo passo sarebbe quello di farne l’esperienza, di sperimentarle tutte, come ho già detto; direi almeno un mese per ogni via, e possibilmente anche più. In tal modo, attraverso l’esperienza diretta di una via, otterrete una reale stimolazione interiore. Poi il terzo passo è di sceglierne una o due che siano le più adatte al vostro tipo e costituzione psicologica, che rappresentino cioè per voi la linea di minor resistenza.

Ad esempio, per uno scienziato non sarebbe realistico insistere sulla via mistica, e viceversa. Quindi, dopo la conoscenza e la sperimentazione ognuno può scegliere la via che più gli è congeniale. Ma, come ho detto più volte, queste vie non sono separate, ma sono connesse in vari modi e si sovrappongono; tenete quindi sempre presente tutte le connessioni che una singola via ha con tutte le altre. E infine esse possono venire alternate in base alle circostanze o alle opportunità, e anche per aiutare gli altri. 

Seguite quindi prevalentemente quella di minor resistenza, ma vedendone tutte le connessioni vitali con le altre, ed essendo poi in grado di usarle tutte, entro un certo limite. Questo mi sembra un buon programma (risate). In due modi: primo e soprattutto applicandolo voi stessi; e poi con gli altri. E aiutando gli altri aiutate voi stessi; e aiutando voi stessi vi preparate ad aiutare gli altri. 

Se volete mandarmi una relazione, mi potrebbe interessare per la sua utilità per gli altri, e in un certo senso rappresenterebbe per voi una sfida. Potrebbe essere una relazione su base semestrale o annuale. La cosa migliore sarebbe che voi poteste ritornare, ma se no posso basarmi sulla relazione e commentarla, e voi potreste inserirvi delle domande. Non metteteci solo i successi, ma anche i fallimenti, perché questi sono molto istruttivi; i fallimenti temprano, è il grande metodo scientifico del tentativo ed errore. 

Bene, ho detto tutto, e se non avete altre domande potete andare. Ancora un’ultima indicazione: tenete una registrazione, un diario giornaliero su tutto questo, e su tutto quanto sia d’interesse per il vostro sviluppo. È di grande aiuto poter fare dei confronti, rileggerlo, e così potrà costituire la base della relazione che mi aspetto, e che spero valga la pena.

Così se incontrate qualcuno dei miei amici negli USA, dei nostri amici comuni, dite loro da parte mia che il mio corpo sta abbastanza bene e che mi tengo soggettivamente in contatto con loro, e raccontategli qualcosa di questi incontri. Questi andranno a far parte di un libro che ho già iniziato sulla psicologia dell’alto e il Sé. La prima parte sarà sul Sé, e la seconda sulle vie. Capite quindi quanto è stato utile per me averne dovuto parlare, perché mi ha fornito delle bozze su cui sviluppare i capitoli. Spero quindi che a suo tempo possiate averlo. Ma ci vorranno forse un paio d’anni per finirlo; come sapete, è un argomento […]. E dite ai vostri amici che confido nella loro collaborazione, specialmente Jim e Susan Vargiu e i Miller, che si sono già lasciati conquistare dall’idea. Per cui conto sul loro aiuto. È sempre un lavoro di gruppo, non è un lavoro personale. 

Quello che vi ho detto non è affatto mio, io sono solo un anello della catena. E quindi dal lavoro di gruppo forse un libro verrà fuori. Nel frattempo avete il libro sulla Volontà che per questo si rivelerà utile, perché tenete presente che anche se non ce ne rendiamo conto coscientemente, spesso c’è la volontà dietro ad ogni uso delle tecniche e delle vie. Perché per usarle dovete prima di tutto volerlo fare, vale a dire scegliere di farlo. Questa è una libera scelta, nessuno vi obbliga a farlo. E quelli che ho dato sono solo suggerimenti, ma sta a voi scegliere se veramente desiderate farlo. Non volere aver voglia di, ma volere farlo. Allora ogni scelta fra le diverse vie e tecniche si riconosce come uno stadio della volontà che già vi è noto. La scelta è infatti una parte dell’atto di volontà. Quindi buona volontà e scelta, e poi volontà-di-bene; e con questa osservazione chiudo.
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Archivio Assagioli Online – AS – ID Doc. 11403
Trascendenza assoluta e relativa del Sé
(stralcio di una trascrizione)

Domanda: Può dirci qualcosa che possa aiutare le persone a superare la difficoltà di intendere il Sé come trascendente nel senso di essere totalmente altro?

Assagioli: Bisogna rendersi conto che c’è una trascendenza assoluta e una relativa. La trascendenza assoluta, l’assoluto immanifesto può essere menzionato solo come uno sfondo generale, perché non si può dire nulla di più. In questo senso corrisponderebbe al vuoto. Ma ciò che possiamo e che dovremmo comprendere sono i diversi gradi di trascendenza, e Maslow li ha spiegati molto bene, per cui comincerei a commentare quelli. 

In un certo senso, potremmo dire che tutto quello che è ancora latente, dormiente, inespresso, irrealizzato, del quale non siamo consapevoli, per noi è – per il momento - trascendente. Ma questo non ha niente a che fare con il totalmente altro. Ed è solo una condizione temporanea; si potrebbe dire che gli allargamenti di coscienza e i conseguimenti superiori si traducano nel rendere immanente un certo livello di trascendenza, e così via via. Così, in un certo senso, la trascendenza è intesa come latenza, mancanza di consapevolezza, non espressa. Questo penso che risolva la questione.

Questo adesso applichiamolo al Sé. Il Sé è in un certo senso il livello più alto di trascendenza che possiamo raggiungere. La differenza è questa: che il Sé non diventa di per sé immanente. Il Sé irradia nel supercosciente e […], ma rimane sempre al suo livello. Il Sé non diviene immanente nel senso che ho detto prima. Alla fine possiamo raggiungere una consapevolezza del Sé, ma questa è un’altra cosa. In tal caso è il sé personale o ego che risale come un ragno lungo il filo, e si identifica con il Sé. Ma non è […]

17-8-1972

Archivio Assagioli Online – AS – ID Doc. 10981
Notazioni sul futuro libro sul Sé
Il libro sul Sé. Qualche notazione. Lo scriveremo non in maniera scientifica, ma alla Maslow, anzi alla super-Maslow, senza sottostare alle normali regole dell’editoria. In modo colorato. E drammatico. 
Ad esempio, nel capitolo sul Sé, il sottotitolo sarà “millenni di confusione semantica”. È la pura verità, e lo dimostrerò ampiamente. E poi uno dei sottocapitoli: “il fatale equivoco del Buddhismo meridionale”. Quell’idea dell’an-atman: che non c’è il sé. Che è un grosso malinteso. E questo lo enfatizzerò; e il contrasto tra il Buddhismo settentrionale e quello meridionale. 
Poi i vari significati di “anima”: tutta la storia dell’Oriente, e poi tutti i significati attribuiti all’anima in Occidente. E la disorientante confusione al suo riguardo. Così, con uno studio cronologico, ma non erudito, con molte citazioni e basato sui fatti, ma: pieno di colore, drammatico. Così il Sé e l’anima appariranno, anziché come qualcosa di nebuloso, come qualcosa di drammatico, per cui le persone hanno lottato e combattuto. Fino ad oggi, ad Allport.

Archivio Assagioli Online – AS – ID Doc. 10530

� Nell’ampia classificazione delle diverse branche della psicologia contenuta nel Dizionario […] nel 1958, la “psicologia umanistica” non è citata.


� Che è una delle caratteristiche attribuite all’esperienza mistica da William James nel suo Varieties of Religious Experience





